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O D D “Don pai di Po 
Emendamenti proposti al vigente “Regolamento di Po Milano (19 
Siamo stati pregati di riprodurre nella nostra rivista le proposte fatte all’autorità comunale di Milano per l’aggiornameni 
delle norme (*) di Polizia Mortuaria del 1928, tuttora in vigore e che presentano sostanziali sfasature rispetto al progr 
realizzato, nel campo del vetro specialmente, dell’industria dei materiali da costruzione. us: va bi 
La parte stampata in grassetto vuol essere appunto l’innovazione proposta dal C.I.S.A.V. e condivisa da larghi strati 
professionisti e di artisti italiani che dal vetro attendono, anche in questo settore, una paròla muova. 


ATTESE 


I monumenti nei giardini decennali, ventennali, trenten- 
nali non dovranno superare l’altezza di m. 2, misurata sopra 
il cordone di pietra; le croci ed i cippi dovranno avere alla 
base uno spessore non minore di m. 0,22 e nel fusto uno 
spessore uguale almeno ad un decimo dell’altezza ed essere 
di un sol nezzo. 

Fanno al riguardo eccezione le croci ed i cippi composti 
di piastre di vetro « temperato » reciprocamente saldate con 
cemento armato (Vetrocemento), oppure gli analoghi manu- 
fatti realizzati da unica lastra di cristallo extraforte bianco 
o colorato, le cui dimensioni saranno di volta in volta sot- 
toposte al giudizio della Commissione Artistica. 

In generale i monumenti dovranno avere forma architet- 
tonica o scultorea con esclusione quindi delle pietre lavo- 
rate a scoglio o a finto legno e delle così dette prospettive. 

Le lapidi orizzontali od inclinate non potranno avere spes- 
sore inferiore a cm. 5 e dovranno poggiare su contorni di 
pietra di m. 0,20 per m. 0,10, in non più di quattro pezzi, 
accuratamente collegati fra di loro mediante chiavelle di ra- 
me, d’ottone, di bronzo o di alluminio. 

Di dette lapidi è consentito lo spessore di cm. 4 per le 
tombe decennali. 

Fanno ancora eccezione le lapidi realizzate da unica la- 
stra di cristallo extraforte bianco o colorato, ricavata in 
spessore compatibile con la fabbricazione vetraria e comun- 
que a giudizio della Commissione Artistica. 


Art. 41. 


Di regola, quando il monumento non occupi per intero lo 
spazio a giardino, questo dovrà essere conterminato da cor- 
doni di vivo, di sezione non inferiore a m. 0,10 per m. 0,15, 
e, nello spazio racchiuso fra il cordone ed il monumento, po- 
tranno essere coltivati fiori o piccoli arbusti che non supe- 
rino l’altezza di un metro. 

I cancelletti dovranno esistere unicamente sull’area asse- 
gnata al giardino, non superare l’altezza di m. 0,60, essere di 
solida consistenza e, quelli di ferro e ghisa, accuratamente 


verniciati e fissati su cordoni o plinti di pietra. 


Sono consentiti cancelletti in vetrocemento composti. di 
piastre di vetro « temperato », da realizzarsi su disegno ap- 
provato dalla Commissione Artistica e secondo la regola d’ar- 
te del sistema. 

Le colonnine ed i pilastrini di pietra non potranno er- 
gersi oltre m. 0,65 dai cordoni di contorno degli spazi a giar- 
dino ed avranno una sezione di lato. o diametro non infe- 
riore a m. 0,12. j 


I porta corone di ferro, i lampadini, ecc., non potranno. 


essere alti più di m,,1, misurati come sopra, .e dovranno es- 
sere solidamente fissati ad un dado di pietra delle dimen- 
sioni non minori di m. 0,20 X 0,20 X 0,30. 


Art. 54. 


Nella costruzione delle edicole e cappelle è escluso l’im- 

piego del legno e sono vietati i plafoni di cannette e le volte 
centinate. 
_ Il rivestimento esterno, quando non sia di mattoni a pie- 
tra vista, dovrà essere in pietra naturale (escluse le arena- 
rie e le cajeari tenere) e così dicasi di tutte le membrature 
decorative, ammettendosi però l’uso delle terre cotte, quando 
ciò sia richiesto dal carattere della decorazione. 

Lo zoccolo, gli scalini, i gradini Gevono essere unica- 
mente in pietra dura. h 

Subordinatamente al benestare della Commissione Artisti- 
ca che dovrà approvare spessori, dimensioni e tinte ed 
esprimere il proprio giudizio sulle modalità di applicazione, 
è consentito l’uso di rivestimenti decorativi in lastre di cri- 
stallo colorato (opalina), particolarmente nelle edicole e cap- 
pelle di carattere moderno. 

Quando la parte fuori terra è costruita in muratura, il 
muro grezzo (escluso lo spessore del rivestimento in pietra 
o in mattoni a pietra vista che non potrà mai essere infe- 
riore a m. 0,10) sarà di almeno tre teste e cioè circa m. 0,38. 

Quando la parte fuori terra è costrutta in pietra da ta- 
glio a tutto spessore, lo spessore minimo sarà di m. 0,30. 

L'altezza delle edicole da erigersi negli spazi isolati a 
ciò destinati è illimitata. Le cripte delle sepolture non po- 
tranno oltrepassare la profondità di metri due sotto il piano 
circostante del Cimitero; in via eccezionale, e sentito l’Uf- 
ficio tecnico municipale, potrà essere permessa una profon- 
dità maggiore. 

ATE. DD 

Nei monumenti per famiglia è permessa la costruzione di 
ossari, cinerari e colombari. Questi ultimi dovranno avere le 
dimensioni interne nette di m. 0,75 X 0,75 X 2,20, essere chiu- 
si con muratura dello spessore minimo di m. 0,125, intonacati 
da cemento lisciato e rivestiti all’esterno da una lastra di 
marmo in un sol pezzo, dello spessore di almeno m. 0,03. 

E’ ammesso all’nuopo l’impiego di lastre di cristallo colo- 
rato (opalina), negli spessori di normale fabbricazione. 


Art. 62. 


Le lapidi di marmo orizzontali e inclinate, e quelle che 
servono. per. pavimentazione non possono avere spessore infe- 
riore ai 6 cm. Le prime dovranno poggiare su un massiccio 
di pietra in un sol pezzo, le seconde dovranno essere soste- 
nute da un contorno di pietra dura di non più di quattro 
pezzi (uno per lato) dello spessore minimo di m. 0,20. 

In deroga alle disposizioni precedenti, è consentito l’im- 
piego del cristallo colorato (opalina) fissato su lastrone di 
conglomerato cementizio armato in modo da costituire una 


Panic, monolitica fello spessore complessivo non inferiore a 
cm. ì 


(*) cfr. Regolamento di Polizia Mortuaria.. approvato dal Podestà il 14-2-1927 e dalla 


& Ceretti S. A. - Milano. 


«dì sit, 


i fin c ; 4 è prato 
izia Mortuaria” di Milano (19 


ve 


del decimo s’intende riferita allo spessore complessivo vetri 
cemento. -- 
ATE. 21:01 ;0 


Le lapidi di chiusura dei colombari provvisori devono e 
sere unicamente di marmo e bronzo e possono portare inscI 
zioni, osservate le norme già citate all’art. 24. 9 

Sono eccezionalmente consentite all’uso lastre di cristall 
opaco colorato (opalina) con iscrizioni o decorazioni ottenut 
per incisione. È 


PAPERINO 


Nelle gallerie superiori del Cimitero Monumentale le chiù 
sure di colombari devono avere forma e caratteristica di opi 
ra d’arte e la loro approvazione è soggetta alle disposizioni @ 
cui all’art. 51. - ; 

A garanzia sarà anche depositata una somma come in 
cato nell’allegata tabella B. ? È 

Sono applicabili a queste sepolture fe ‘disposizioni deg 
articoli 66 e 67. 4 

Sono ammessi portafiori e parapetti di marmo, bronzo @ 
altro metallo, escluso il ferro e la ghisa, della sporge 
massima di m. 0,15 dalla fascetta di rivestimento. E? ammi 
so, per gli usi predetti, l’impiego del cristallo « temperato 
tanto bianco che colorato, con spessori sufficienti per gara: 
tire il carattere permanente dell’applicazione. I medagli 
in rilievo non potranno sporgere oltre i 10 centimetri misì 
rati' come sopra. Sono permesse le decorazioni policrome 
mosaici, gli intarsi di marmi, i dipinti ad olio, esclusi que 
su carta e stoffa anche se difesi da custodia in vetro. 
metallo. : 

La decorazione delle lapidi di colombari è pure soggett 
alla superiore approvazione colle norme di cui agli artic( 
li 51 e 52. 


Art. 86. 
Sulle lastrine di chiusura di ogni celletta di ossario [i 
cinerario è fatto obbligo al concessionario di inscrivervi al 
meno il nome, cognome e la data di morte della persona 
cuì i resti si riferiscono. E’ ammesso, per l’uso di cui sopri 
il cristallo opaco colorato (opalina) con scritte ottenute 
incisione. Sono permessi portafiori della sporgenza massim 
di emi. È 
Qualora la lastrina di chiusura delle celle di ossario 
cinerario in assegno non fosse più usufruibile al moment 
della occupazione, il concessionario dovrà provvederne alti 
regolamentare a proprie spese. È: 


Art. 91. 


Nei campi comuni, invece dei cippi, sono permesse cro( 
in ferro od altro metallo, esclusa la ghisa, da porsi a cur 
e spese degli interessati, previa approvazione dei disegni d 
prodursi in duplo nella scala da 1 a 10 da parte della Com 
missione Artistica e previo pagamento della tassa di con 
cessione prescritta in tariffa. È 

Queste croci devono misurare non più di m. 1,05 di altez 
za per m, 0,55 di larghezza ed essere impiombate in un cip) 
di pietra dura della sezione di m. 0,25 X 0,25, alto non mei 
di m. 0,40 e interrato non meno di .m. 0,25. Sono pure am 
messe croci in vetrocemento-armato ottenuto con piastre d 
vetro « temperato » reciprocamente saldate con impasto 
mentizio convenientemente impermeabilizzato e verniciato. 

E’ permessa la coltivazione di fiori sulle tontbe, nello spa 
zio di m. 0,40 e per l’altezza di m. 0,40. 


Art. 92. i 


Potranno del pari essere posti in opera, con la procedurà 
prevista dal precedente articolo, monumenti a forma vertical 
aventi queste dimensioni: altezza massima m. 1, larghezz 
massima m. 0,50 e m. 0,40 per ìi bambini, spessore minim 
m. 0,10; spessore massimo m. 0,25; altezza parte interrati 
da m. 0,30 a m. 0,40. si 
Tali monumenti saranno eseguiti in granito o marmo, pie 
tra di Viggiù, Saltrio e simili, con esclusione del. sarnicé 
del ceppo, delle arenarie, delle puddinghe e dei calcari tene ri 
Essi dovranno risultare di forma semplice e quindi coi 
esclusione delle forme a scoglio, delle statuette e delle figuI 
in genere, nonchè delle prospettive o simili soggetti scolpi 
come pure delle decorazioni a tinta. 1 
E’ permesso l’uso di monumenti realizzati con lastre d 
cristallo colorato (opalina) fissate su lastroni in conglome 
rato comentizio armato, in modo da costituire ciascuna un 
lapide monolitica. i 
E’ vure ammesso l’uso di lapidi in vetrocemento-armat 
composte di piastre di vetro « temperato ». “i 
Trattandosi di manufatti in conglomerato cementizio ri 
vestito di cristallo opalina, oppure in vetrocemento, la pre 
scrizione dello spessore e delle altre dimensioni minime di 
monumento s’intende comunque riferita allo spessore com 
plessivo del vetro + conglomerato cementizio. roi 
Sono assolutamente vietate le sovrapposizioni di custodie 
e di accessori di ferro, ghisa, od altro materiale facilmer 
deperibile. Sono ammessi i ritratti a smalto con cornici 
bronzo, anelli portafiori, e lampadine pure in bronzo o fel 
verniciato a fuoco. i pe 
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RIVISTA BIMESTRALE ILLUSTRATA 


Un concorso artistico ben riuscito 


Le porte di bronzo de la Basilica Vaticana 


La basilica di S. Fietro, a cui un tempo 
sì accedeva per porte ornate d’argento e di 
bronzo, non ha ora che una sola porta me- 
iallica, quella centrale, presa dal Filarete 
e collocata, per ordine di Eugenio IV, nel 
1445, mentre le altre porte sono di legno, 
ricavate dalle enormi travi che sostenevano 
la copertura della basilica costantiniana. 
Cinque grandi porte essa aveva, come l’at- 
tuale, e cioè: la porta judicii (o dei morti) 
perchè destinata ad aprirsi per i convogli 
funebri; la ravennate, per l’ingresso ai pro- 
venienti dall’Esarcato e dalle regioni finiti- 
me alla romana; la mediana, detta anche 
regia e argentea, perchè riserbata ai perso- 
naggi regali e perchè ornata di lamine d’ar- 
gento, e fu perciò ghiotto bottino dei Sara- 
ceni; la romana, destinata ai fedeli romani, 
e finalmente la guidonea, riserbata preferi- 
bilmente ai romei forestieri, condotti da 
guide più o meno colte, come ai tempi no- 
stri. Le denominazioni sono scomparse, me- 
no che dalla prima (porta dei morti) men- 
tre l’ultima è divenuta la porta santa, chiu- 
sa con muro e che si suole aprire soltanto 
per le indulgenze dell’Anno santo. 

Per quanto veneranda, la porta centrale 
del ficrentino Antonio Averulino (Filarete) 
di notevole valore artistico, si trova al suo 
posto più come relitto archeologico che co- 
me insigne opera d’arte, congiungimento 
ideale dell’antico col nuovo e poco intonata 
al maestoso ambiente dell’atrio del Mader- 
na, così grandioso e solenne nella sua archi- 
tettura e nei suoi stucchi dorati della volta 
spaziosa. Essa però è lì, sola, e pare che ri- 
chieda al mecenatismo religioso anche le 
porte sorelle, destinate a cantare con lei 
le glorie della Chiesa Romana, personificata 
nella nuova basilica di S. Pietro, che è lo 
sforzo più gigantesco del genio cristiano dei 
secoli moderni. 

Fu perciò un pensiero nobile e opportu- 
no, quello del principe Mons. Giorgio di Ba- 


(fot. Vanni) 
Concorso per le porte della Basilica di S. Pietro 
Città del Vaticano 
Motto Faul 1° 
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Concorso per le porte della Basilica di S. Pietro 
Città del Vaticano 
Motto: Portae inferi non praevalebunt 


viera, Canonico Vaticano, il quale morendo 
lasciava, per testamento, una cospicua som- 
ma allo scopo di dotare la Basilica Vaticana 
di nuove porte di bronzo. Se non che il ge- 
reroso lascito, posto sotto varie condizioni, 
minacciava di esser devoluto ad altri scopi, 
qualora le dirigenze del Capitolo Vaticano 
e della Rev. Fabbrica non avessero, entro il 
quinquennio, iniziato le operazioni per la 
esecuzione di tali disposizioni testamentarie. 

Fu così che, lo scorso anno, venne pub- 
blicato il bando di concorso, preparato da 
una Commissione di esperti, e si potè apri- 
re, dal 6 al 14 febbraio di quest'anno, nel 
braccio deito di Costantino in Vaticano, la 
Mostra dei bozzetti per le nuove porte di 
bronzo. 

Mostra, come tale, felicemente riuscita, 
per numero e qualità di soggetti, e visitata 
da una folla di artisti, di cultori d’arte, di 


clero e di popolo, a dimostrazione del gran- 
de amore di tutti per il decoro del maggior 
iempio della cristianità. 

I concorrenti furono settantotto, per la 
maggior parte italiani, con partecipazione 
anche di alcuni esteri. La luminosa corsia 
che si estende oltre il portone di bronzo del 
palazzo apostolico, con pochi ma utili adat- 
tamenti venne messa in condizione di ospi- 
tare i numerosi bozzetti, messi in buona lu- 
ce anche a mezzo di alcune pareti lignee che 
aumentarono di molto la disponibilità dello 
spazio 

Quando, il 6 febbraio, con l’intervento 
dell’E.mo Card. Arciprete, furono aperti i 
battenti della Mostra, si ebbe subito la per- 
cezione della importanza artistica dell’avve- 
nimento, e si constatò anche come i nume- 
rosi concorrenti, lungi del dedicarsi a futili 
freddezze, si erano tutti, o quasi, sforzati 
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di interpretare il tema proposto, che riguar- 
dava i fasti della Chiesa cattolica in rap- 
porto alla Basilica Vaticana. 

Dico subito che non tutti ebbero la fe- 
lice percezione della universalità e grandio- 
sità degli avvenimenti che occupano sì gra- 
ve parte della storia della civiltà cristiana, 
e preferirono indugiarsi su episodi secon- 
dari, specie di monachismo e di francesca- 
nesimo, del tutto estranei alle gesta del pon- 
tificato romano; ma, nella generalità, la -vi- 
sione più ampia e più sintetica fu di guida 
al concorrenti. 

Dobbiamo anche rilevare che gli artisti 
italiani sono riusciti meglio ad ambientarsi, 
mentre quelli dell’ estero sono rimasti in 
gran parte avvinti alle loro forme locali, 
assai distanti dalla tradizione instaurata da 
Giulio II, che porta con se i nomi di Miche- 
langiolo e di Gianlorenzo Bernini. 

La Basilica Vaticana infatti mostra an- 
c’oggi tutte le impronte di una evoluzione 
artistica la quale iniziatasi dai grandi co- 
struttori del rinascimento affermatasi con 
le creazioni fantasiose del barocco e chiu- 
sasi col neoclassicismo canoviano, fonde il 
tutto in un insieme imponente e armonico. 
Se le navate secondarie del tempio offrono 
complessi ornamentali meno grandiosi, è 
pur vero che la linea maestra della navata 
di mezzo, dei due bracci e dell’abside, con- 
serva intatta l’impronta classica, resa an- 
che più imponente dalla sovrastante cupola, 
e la stessa architettura del pronao, costrui- 
to da Carlo Maderna, non si allontana 
troppo dalle linee originarie. Male si ap- 
porrebbe pertanto chi volesse metter la 
basilica di S. Pietro fra le chiese più mar- 
catamente barocche e della decadenza ar- 
tistica. 

La Cattedra e il Baldacchino, i vari mo- 
numenti del seicento e del settecento, e 
perfino quelli del primo ottocento, vi stan- 
no a loro agio, anche meglio che la porta 
del Filarete, ma non vi potrebbero trovar 
posto, senza proteste, nuove porte bronzee 
di intonazione romanica o di inqualifica- 
bile nuovissima moda, e non vi vedrei nep- 
pure bene a posto formelle di scene sacre 
con i consueti contorcimenti e svolazzi di 
imitazione, così cari ai manieristi del sei- 
cento. 

San Pietro esige un’opera d’arte rispet- 
tosa della migliore tradizione italica, non 
servile, di largo respiro e di ampia visuale 
storica, coerente alla dignità del tempio e 
della sacra istituzione che impersona. 

La stampa, in generale, ha messo in ri- 
lievo il successo della mostra, ma, quante 
al giudizio sui singoli bozzetti, si è spesso 
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divisa in pareri diversi che tradivano im- 
pegni presi, tendenze di scuola, sia come 
alla furberia dei chiamati giovani, ai qua- 
li taluno, unicamente per questo titolo e 
per meriti intrinseci non ben definiti, vor- 
rebbe riserbata la vittoria. Per fortuna, la 
decisione è riserbata ad una Giuria che è 
superiore ad ogni riguardo parteggiante e 
che ha in vista il solo decoro della basilica, 
decoro .da salvaguardare col ministero del- 
l’arte. vera e non avvenirista ed incerta, 
che parli alla mente ed al cuore non di 
pochi vaneggianti estetisti, ma di tutti i fe- 
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deli cristiani, che come tali varcano le sa- 
cre soglie. 

Esistono senza dubbio fra i settantotto 
concorrenti alcuni eletti che hanno perse- 
guito questo onesto ed alto ideale, ed io 
mi propongo qui di indicarne alcuni che, 
agli occhi mici, hanno meglio saputo am- 
bientarsi, sia per la felice interpretazione 
delle scene figurative e dei personaggi, sia 
per la impostazione architettonica e il 
movimento scultoreo, senza per altro tra- 
scurare di notare gli ardimenti dei fautori 
ad ogni costo della parola nuova. 


Al n. 42 e 43, per esempio, Faul 1° e 
Faul 2° meritano una segnalazione, per 
aver saputo intonarsi col Filarete e con 
l’ambiente, senza servilismi e con evidenti 
segni di una personalità tutta. propria. 
Ricca di simbolismo estratto dalle ca*a- 
combe e dall’arte paleocristiana, la porta 
di Faul (Fig. 1) esibisce nelle formelle e 
negli spazii trasversali scene storiche delle 
varie epoche della Chiesa che per la mo- 
dellazione, la plastica e la prospettiva, ri- 
spondono in pieno alle esigenze dell’arte. 

Anche il n. 37, Portae inferi non prae- 
valebunt (Fig. 2) ha saputo attenersi alla 
miglior tradizione, sia nel complesso ar- 
chitettonico che per la nitida modellazione 
dei bassorilievi, che si riferiscono ad av- 
venimenti bene scelti della storia eccle- 
siastica. 

Poco felice è stato ritenuto l’autore del 
bozzetto n. 27, Marcella (Fig. 3), per aver 
troppo trascurato l’ inquadramento archi- 
tettonico dei suoi soggetti, pure scelti con 
chiaro discernimento e trattati con arte di 
distinto modellatore. 

Il n. 46, Dilexi decorem domus tuae 
(Fig. 4) è, fra i tentativi del nuovo, uno 
dei più apprezzati pur presentando parti- 
colarismi formali di difficile comprensio- 
ne. L’autore si è preoccupato del fatto che 
le nuove porte dovranno stare per tutta la 
giornata aperte ed osservale di passaggio, 
ma questo non giustifica la disposizione in 
colonna di tutta la teoria dei santi chia- 
mati a dir le lodi di Dio e della sua Chiesa. 

Il bozzetto n. 53, Patrona Hungariae ora 
pro nobis (Fig. 5), dovuto ad un artista 
estero (in verità nella Chiesa di Dio nes- 
suno è alienigeno) va pure segnalato per 
la sobria modellatura delle figurazioni co- 
me per la sobria modellatura delle figure, 
preferibile senza dubbio ad altri bozzetti 
venuti da lontano, anche per aver saputo 
ben collocarsi nel nostro mondo latino. 

Oltre a questi saggi illustrati, molti altri 
sono meritevoli di segnalazione, e non è 
detto che la Giuria non abbia a soffermar- 
sì con preferenza proprio su di un bozzet- 
io passato quasi inosservato. 

Discendendo dal ripiano della statua 
equestre di Costantino si incontra il boz- 
zetto n. 8, contrassegnato dal motto Monte 
Euraco, segnalato da molti per buona im- 
postazione architettonica ed armonica 
concezione delle figure in bassorilievo; se- 
gue, a breve distanza, il n. 6, Firmamento, 
con cinque scomparti per porta, dove sono 
modellati in alto rilievo varii fatti, fra i 
quali l'episodio di S. Francesco col lupo di 
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Gubbio, soggetto in verità estraneo al te- 
ma petriano. 

Apuania 1 e 2, al n. 17, presenta dei 
bassorilievi degni di nota; un po’ più forti 
quelli del n, 15, Tu es Petrus; più tenui 
quelli del n. 22, Santi Pietro e Paolo, e fi- 
nalmente di giuste proporzioni quelli del 
n. 38, Paolo, dove si ha l’impressione di 
un equilibrio più felicemente raggiunto, 
con i quattro scomparti ben delineati e la 
modellatura sapiente delle figure. 

Qui vicino c'è un bozzetto originale, il 
n. 23, va e canta cosa nuova, ma di no- 
vità artistica non vi è traccia, a meno che 


novità non voglia chiamare la strana de- 
corazione floreale di colore rosso, assolu- 
tamente fuori luogo. 

Non si può non parlare del n. 28, Stella 
mattutina, che si presenta con una dida- 
scalia manoscritta e provoca discussioni 
anche nella stampa. In proposito, anche 
chi ne ha tessuto gli elogi ha dovuto con- 
statare che non occorre sapere che cosa 
quelle piramidali figure evanescenti vo- 
gliano rappresentare: e allora meglio sa- 
rebbe stato non presentarsi a concorso. 

Vi è stato un concorrente che ha tratta- 
to ex professo il tema, certo importante, 
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del ritorno del papa da Avignone, n. 64 
Return of Gregor XI, ma l’ardito alto ri- 
lievo, con vedute a scorcio dall’alto in bas- 
so, sì manifesta inadatto; come inadatto e 
fuori di ambiente è il n. 56, contrassegna- 
to dai due pesci catacombali, di pretta in- 
tonazione romanica e nordica, insieme al 
n. 50 e al 54, sanguis martyrum, repellen- 
te anche per quell’ aria assiro babilonese 
dei suoi graffiti che non hanno ragione di 
essere in mezzo a nol. 

Segnalo anche il n. 49, S. Marco, che 
avrebbe dei buoni particolari se non fosse 
guastato da quei cartelli che tolgono alle 
porte ogni loquela figurativa; il n. 59 Ft- 
dem habet, troppo arcaico, e il n. 51, La 
porta dei santi, che rivela una mano esper- 
ta ma, in questo caso, un po’ frettolosa, 
specie nei costumi e negli atteggiamenti 
delle persone. 

La rassegna potrebbe continuare, e so- 
no rimasti forse nella penna vari numeri 
meritevoli di rilievo. Lo scopo mio non 
era quello di dare una completa lista e di 
segnalare i meriti di tutti i concorrenti, 
ma piuttosto di marcare il successo della 
mostra e di augurare il trionfo alla mi- 
gliore tradizione, anche perchè il consiglio 
di stare alle tradizioni — tenete traditio- 
nes — è di S. Paolo. Al resto penserà la 
Giuria, che sa il fatto suo. 


IL LODO DELLA GIURIA 


Un lodo di riguardo, che non può esser 
considerato come classificazione di merito, 
mi sembra quello emesso testè dalla Com- 


missione chiamata a selezionare i vari boz- 
zetti delle nuove porte di bronzo della basi- 
lica di. S. Pietro: 
Infatti non si può ammettere che i pri- 
mi dodici premiati con medaglia d’oro, 
scelti fra gli ottanta concorrenti, abbiano 
fatto mostra di pari potenzialità artistica; 
- questa parità potrebbe avverarsi fra due 
o tre al massimo; — specialmente se sì 
tien conto del soggetto dato per tema e del- 
l’ambiente dove l’opera d’arte dovrà esser 
messa in mostra. Ora fra i dodici ne vedo 
uno che potrebbe forse figurare all’ingres- 
so di una casa di cristallo, ma non nella 
basilica di Michelangelo e di Bernini; ve 
ne osservo un altro che potrebbe star bene 
nella cattedrale di Metz o di Aquisgrana, 
non mai dove l’arte della rinascenza ha 
ottenuto tutta la sua superba evoluzione; 
e così via. 1 
Qui si trattava, io penso, di riguardare 


a certi nomi che nell’arte hanno detto una 


parola non vana, e perciò si è pensato di 
segnalarli all’attenzione. Dirà la seconda 
gara se questa parola, da rimanere scolpi- 
ta nel bronzo, debba essere un’eco, per 
quanto fedele, di parole già dette ovvero se 
sia possibile ancora in qualche accento vi- 


brante ed eloquente — non nova sed novi- 
ter — della inesauribile facondia dell’arte 
‘cristiana. 


Mi auguro che a questo risultato condu- 
ca il lodo definitivo della gara seconda, e 
che da esso emerga trionfante quel saggio, 
non ancora individuato, che dal suo ‘tesoro 
ha saputo trar fuori nova et vetera. 

GUIDO ANICHINI 


LE ESPOSIZIONI PERSONALI DEI RELIGIOSI 


E stato chiesto. il nostro parere su mostre personali d’arte aperte da qualche religioso in diverse città. 


Nella maggior parte dei casi si è trattato di quadretti di paesaggio, di natura morta o di qualche ritratto. 
In un caso abbiamo letto che un religioso aveva esposto una copia di un quadro del Correggio che il giornale 


dichiarava mirabile. 


Noi ci siamo sempre domandato: a che scopo? 


Sacerdoti e Religiosi dobbiamo dare tutto il nostro tempo alla preghiera e all’apostolato e non certo a cercare 
esibizioni nei salotti di società o in gallerie d’arte, a meno che l’una e l’altra cosa possano ridondare alla 
gloria di Dio, di ciò che non crediamo nel caso di paesaggi, nature morte, ritratti, ecc. 

La vita dei nostri sacerdoti non concede quel buontempo che è descritto nel diario di un parroco di campagna 
del Lisi. E di più, la nostra veste non si presenta bene nei salotti ad offrire tale merce ai visitatori. 

In tutti questi casi non si è trattato che di opere dilettantesche che espongono alla commiserazione degli 
artisti professionisti. E che dire d’uno che crede di far l’artista dipingendo una copia? 

Se un religioso fosse davvero un artista d’animo e preparato tecnicamente, dovrebbe dare tutto il suo ingegno 
e tutta la sua attività all’arte per bellezza della casa del Signore. 

E allora si deve ricordare che l’arte che si prepara per la casa del Signore è sempre disambientata in una 
sala d’esposizione: a suo agio sta solo in chiesa. 


PP” 


vu 


—————————m= 


ARTE 


CRISTIANA 25 


Ancora Fili ppo Usellini 


Nell’ultimo numero di Arte Cristiana abbiamo 
fatto conoscere le decorazioni che il pittore Cap- 
pelli ha dipinto nella Sacristia del Monastero di 
S. Maria del Monte a Cesena, 

Il Cappelli ha fatto una prova della sua sensi- 
bilità, e furono una rivelazione per quei monaci 
ed anche per noì. Noi vi abbiamo trovato un fare 
giottesco che ci ha stupiti tanto che fummo in 
procinto di invitarlo a venire con noi, nella no- 
stra Famiglia religiosa a fare dell’arte liturgica 
per tutta la vita. 

Per un momento ci siamo sognati, non pensan- 
do che la vocazione è data da Dio e non da noi 
poveri uomini! 

Abbiamo però sentito come un imperioso do- 
vere di far conoscere quelle opere e quell’artista, 
perchè sarebbe stato un grande errore il non in- 
trodurre nell’arte liturgica uno che ha dimostrato 
così profonde qualità. 

L’opera del Cappelli è semplicemente descrittiva 
e perciò la possiamo classificare come liturgica 
didattica. Sono gli esempi che il predicatore de- 
scrive ai fedeli come figura della missione di 
Maria Vergine Santissima in mezzo alla società 
cristiana. 

Domani Cappelli ci potrà dar ciò che della litur- 
gia è più profondo, negli episodi della vita del 
Salvatore, della Madonna e dei Santi e ci potrà, 
più ancora, porre innanzi alla visione perennemen- 
te mediatrice del Verbo di Dio tra gli uomini ed 
il Padre. 


Qualche amico ci chiederà la ragione di questa 
premessa sul procinto di presentare alcune opere 
religiose di Usellini. Rispondiamo: perchè se ne 
abbia a rilevare il diverso genere. Usellini fa pure 
dell’arte religiosa, anzi dell’arte cristiana cattoli- 
ca, ma non propriamente dell’arte che possa es- 
sere collocata in chiesa. 

Le sue pitture sono piuttosto meditazioni per- 
sonali, o meglio ancora, sono esami di coscienza 
ai quali richiama se stesso e richiama tutti coloro 
che hanno occasione di rivolgere ad esse i loro 
occhi. Quindi sono pitture salutari, opportune spe- 
cialmente se appese nelle case delle devote fami- 
glie cristiane, oppure nelle case canoniche e qual- 
che volta anche nei parlatorii delle istituzioni re- 
ligiose. 


Consideriamo innanzi tutto il bel quadro della 
Deposizione dalla Croce. Il Corpo del Signore è 
stato calato al suolo e gli sono presso la Beatissi- 
ma Madre e le altre donne pie, mentre da un°’al- 
tissima scala, che ancora poggia alla Croce, scen- 
dono cinque angeli in adorazione. E? il Cielo che 
si riunisce ai buoni della terra nella comprensione 
del divino mistero. 

Sulle loro croci stanno ancora il buono ed il 
cattivo ladrone: il primo cogli occhi volti al cielo, 
il secondo collo sguardo alla terra. Quale medi- 
tazione per noi innanzi al Cristo ucciso; o siamo 
noi buoni da meritare la parola confortatrice di 
Dio fin nelle nostre miserie, o siamo noi cattivi 
e maledetti, perchè ribelli a chi è morto per nol. 


E ora studiamo l’altro quadro che ci rappresen- 
ta La casa e colla casa ci indica la famiglia cristia- 
na, con tutto quel brulichio di bimbi innocenti, 
bimbi alati, uomini ed angeli insieme che ci par- 
lano della serenità e della santità delle buone pas- 
sioni umane, e dell'amore, e della gioia, e della 


armonia, e dei fiori e dei frutti che germogliano 
nelle case cristiane, mentre il tempo passa e invi- 
ta alla meditazione. Tempus flendi, et tempus ri- 
dendi: tempus plangendi, et tempus saltandi, ci 
dice Salomone. E tutto ci è riassunto in quella 
madre che, poggiata al bastone, è consolata dal 
figlio in partenza per la guerra. 

Con questo. episodio, cadono tutte le illusioni 
umane. 

E° il maledetto che mina le armonie del cielo. 

Un monito che fa pensare è dato dal quadro che 
rappresenta il Carnevale. I seminaristi sono sta- 
ti fuori momentaneamente nel mondo, e il mon- 
do nel suo perpetuo carnevale li ha adocchia- 
ti e li insegue anche dentro le sacre mura, 
con giuochi che sembrerebbero innocui. Essi non 
si volgono indietro, ma le loro menti sono tutte 
sgombre di pensieri allettanti? 


(fot. C. Mnisr) 
La Deposizione della Croce 
F. Usellini 


26 ARTE CRISUSANA 


5 (fot. c. Pamner) 


La casa - Filippo Usellini 


Qual monito in questi tempi, nei quali troppo 
seguiamo il mondo sulle usanze nei divertimenti! 
Essi camminano ordinati a due a due e penetrano 
nei santi recessi, ma vi è da temere! Noi non 
siamo del mondo! Dobbiamo essere di Cristo! 


E il quadro /l parlatorio? è 

Guardiamo sotto il divano, dove il religioso è 
stato a confabulare con una persona’ del mondo. 
Cos'è un discorso? Parrebbe un nulla, un biso- 
gno, un dovere di urbanità. Ma sotto quel divano 
è annidato un diavolo rosso ed: ignudo. 

I religiosi giovani stanno uscendo*dal parlato- 
rio, e hanno ancora in mente i discorsi fatti e 
vedono dall’altra parte entrare il superiore, con la 
stola e coll’aspersorio. Egli sa la preoccupazione 
dell’esperienza ed entra a purificare nel nome di 
Dio, perchè la pecorella sia salva. 


Ultimo il quadro / pellegrini. 

Pellegrini siamo noi sulla terra, su questa terra 
trasformata tutta in sciocchezze. Ecco dove sono i 
godimenti del mondo, nelle altalene, nelle giostre, 
nei baracconi. 

Il paganesimo che rivive — panem et circenses 
— Io avrei posto in ultimo piano, un’altra schiera 
di passanti, sui cavalli, sui bicicli; altri intenti 
al giuoco del pallone, altri alle ascese sui mon- 
ti, ecc. Che contrasto con questi uomini, rudi spe- 
rimentati che passano in primo piano, assenti, 
preoccupati, che non guardano agli strumenti di 
spasso del mondo: mirano doloranti alla meta, 

Lontano; in alto, sul monte, v’è la croce abban- 
donata e la chiesetta solitaria. 

Il cielo è acceso come di fuoco al tramonto. E? 
l’artista che tiene a noi un corso d’esercizii spiri- 
tuali! 

INVIPTI 


Un nuovo rinascimento? 


Ecco il fatto che spaventa! il mondo sci- 
vola giù verso il baratro: vi scivola cieca- 
mente ingannato dal maligno, trovandovi 
gusto, assaporando falsi piaceri. 

Noi, uomini di Chiesa, abbiamo visto con 
raccapriccio il suo precipitare; siamo sal- 
tati in piedi e l’abbiamo rincorso per arre- 
starlo. Una speranza di riuscirvi, un certo 
insano gusto del suo stesso piacere, che ha 
lusingato anche noi, ci ha avvinghiato ad 
esso e pare che ci faccia scrupolo di non 


abbandonarlo. Ma oramai la sua corsa s'è 
fatta vertiginosa e noi, al suo braccio, inve- 
ce di riuscire a frenarlo siamo trascinati 
giù con esso. 

I vecchi, tra noi, nella severità della loro 
antica educazione, nella calma dei loro istin- 
ti, hanno alzato le braccia spaventati e si 
sono arrestati; i giovani, invece, nella loro 
passione esuberante, non hanno fatto ri- 
flessioni ed hanno accolto l’apostolato peri- 
coloso. 
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Si è dimenticato l’esempio di Nostro, Si- 
gnore, il quale.non è mai venuto a patti col 
mondo. 

Non si sa che Egli abbia mai giocato, ma 
sì sa che Egli ha sempre lavorato fino ‘al- 
l’avvento della sua vita pubblica: e quando 
ha incominciato a insegnare non ha mai 
concesso lusinga alcuna: — o con me o 
contro di me — diceva. 

Abbiamo trascurato l'esempio dei santi, 
di quelli che furono specialmente specchi 
del Cristo. 

Come tornerebbe utile rimeditare il can- 
to XI del Paradiso di Dante, dov’egli ve- 
dendo il mondo che anche allora scendeva 
la china, ci illustra S. Francesco e S. Do- 
menico come luminari dell’umanità ingan- 
nata. 


E dietro a tanto esempio 

. .. ch’el. venerabile Bernardo 

si scalzò prima e- dietro a tanta pace 
corse, e correndo, li parve esser tardo. 
Scalsasi Egidio, scalsasi Silvestro 
dietro la sposa, sì la sposa piace. 


E° nostra convinzione che il mondo po- 
trà salvarsi scalzandosi e facendo scalzare 
la gioventù al seguito dei santi, al seguito 


di Cristo; non si salverà mai col pane e coi, 


divertimenti. Siamo anzi convinti, che il 
demonio, non ha mai trovato un più poten- 
te sonnifero per condurre a perdizione il 
mondo e noi con esso. 

Non dimentichiamo la schiera senza fine 
di anime generose che hanno seguito San 
Francesco ed il cumulo di bene che esse 
hanno operato nei secoli! 


Abbiamo già detto che, termometro del- 
la situazione religiosa e morale dei popoli, 
termometro brutalmente veritiero, sono le 
arti. Arti di qualunque genere: letterarie, 
figurative, musicali, rappresentative ecc.; 
esse ci danno il clima preciso di un’epoca 
più che non la storia scritta, la quale spes- 
so non è veritiera. L’artista opera passio- 
nalmente nell’impossibilità di mentire, an- 
zi nella voluttà di dire anche ciò che sa- 
rebbe pietà personale ed altruistica di na- 
scondere. 

Apriamo una finestra sul Rinascimento 
e vedremo questa mania sfacciata, nell’Are- 
tino, nel Boccaccio, nel Machiavelli; poi in 
Bramante, in Raffaello, in Michelangelo: la 
musica si rivelerà più tardi. 

La sensibilità spirituale della sopranatura 
si spegne, svanisce il pudore nelle rappre- 
sentazioni dei costumi: Gesù Cristo, il Ver- 
bo di Dio fatto uomo, è magnificato nella 
sua perfezione umana, è dimenticato nella 
sua manifestazione divina: la Madonna è 
esaltata come madre, trascurata nella sua 
realtà verginale; i Santi sono più studiati 


I pellegrini - F. Usellini 


ed apprezzati come uomini di genio nel pen- 
siero e nelle opere, che non come splendori 
di virtù; gli Angeli esibiti in forme sempre 
più denudate e provocanti, abbassandoli 
dalla vita dello Spirito alla vita della carne. 

E queste creazioni del genio umano, per- 
dono la caratteristica di origine sociale per 
ridursi a espressioni del capriccio persona- 
le; si ribellano alla supremazia direttiva ed 
operativa del clero per diventare opere lai- 
che, e cioè, rompono tutte le redini per sfre- 
narsi secondo il capriccio di ogni ribelle. 

L’errore più grande, a mio modo di ve- 
dere, è proprio stato questo: abbandonare 
le redini da parte del clero, anzi questo pas- 
sarle in mano ai laici, privi di preparazione 
teologica, sia dommatica e sia morale. E 
tanto divennero cieche quelle generazioni e 
tanto è cieca anche la nostra, che quei tem- 
pi esiziali furono e sono celebrati ancora 
come l’età dell’oro. 

Non solo, ma tanto si è aberrato dalla via 
maestra che si fa di tutto per precludere 
il rientro a chi potrebbe portar luce aven- 
done tutti i carismi. 

Trionfa il movimento laico, che si potreb- 
be chiamare più schiettamente anticlericale 
ed antireligioso ed antimorale, che è guida- 
to da uomini che sono fuori dalle nostre 
squadre, ma sopratutto, ed è più terribile! 
vi è l'indifferenza, l’incredulità, lo scherno 
da parte dei nostri ad ogni possibilità sana 
di rientro. 

Uomini di maggior acume, hanno intra- 


(fot. C. Lasi 
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visto l’urgente problema, almeno nelle sue 
linee generali; ma scendere al particolare, 
al pratico non sanno. 

La parola umanesimo, che potrebbe esse- 
re tradotta come anticristianesimo, vien 
messa innanzi da uomini nostri, e cì si vor- 
rebbe verniciare col qualificativo di cri- 
stiano. 

Lasciamola andare alla deriva, ritornia- 
mo al divino e non vergognamoci di questo 
appellativo, che dovrebbe riedificare il no- 
stro vanto, —. 

Mentre c’è persino tra noi chi non ha il 
coraggio di biasimare il linguaggio blasfemo 
degli artisti ed aiuta spavaldamente e scioc- 
camente ad esaltarlo quasi come una bra- 
vura della quale si è svuotato l’improperio 
infame. 

E non solo, tutto fu abbandonato in mano 
ai laici, da laicizzare; ma di più i religiosi 
si lasciarono da essi trascinare; e coloro 
che da Dio ebbero il crisma di maestri si 
posero nel banco degli scolari. Si fecero pe- 
core, abdicarono al loro mandato. 

Credettero di perdere poca cosa rinun- 
ciando alla bellezza e non s’accorsero che, 
privi di quello splendore, il vero ed il bene 
rimasero senza attrattiva. 

Osserviamo lo stato attuale delle arti: 
niente più dipende da noi. Per le arti pro- 
fane ciò è giusto, non è campo nostro e per 
noì rappresenterebbero un pericolo: ma non 
è giusto per le arti sacre, quelle arti che de- 
vono intonare le lodi di Dio, quelle che de- 
vono esaltare la preghiera della Chiesa nel- 
la santa liturgia. 

Qual desolazione! 

E° da costruire un tempio? si deve deco- 
rare? arredare? Si chiamano gli architetti 
che non credono, che alla chiesa non vanno 
mai;. si cercano i pittori e gli scultori che 
non conoscono i testi sacri che non pregano 
mai e che nella loro arte profana, fanno del- 
l’immoralità: ci si affida a industriali e 
commercianti che operano solamente a sco- 


po di lucro che ci danno sempre l’orpello 
del loro animo e del loro cuore, ma l’oro 
mai! 

Finalmente si è capito che si viaggiava 
male e allora si sono inventate ufficialmente 
le commissioni. 

Colle commissioni si è creduto di guarire 
tutti i mali ed invece i mali si sono esacer- 
bati. 

Altre volte abbiamo trattato l’argomento 
scottante delle Commissioni ed abbiamo 
cencluso sul loro lato negativo, anzi dan- 
noso. Perchè avessero potuto portare gio- 
vamento avrebbero dovuto essere formate 
da uomini religiosi onesti, imparziali, com- 
petenti, impersonali, ciò che non è concesso 
mai all’umana natura. 

Gli uomini del clero che vi si introduco- 
no, come moderatori, sempre, si può dire, 
sono tecnicamente incompetenti, ed allora 
rimangono al primo posto senza parola, co- 
me ministri senza portafoglio in posizione 
umiliante e spesso anche ridicola. Scadono 
loro e salgono gli interessati personalmente, 
e l’interesse è sempre ingiusto consigliere; 
salgono i competenti nella tecnica ma privi 
di coltura e di sensibilità spirituale e so- 
prannaturale, e questi impongono la prezio- 
sità formale contro la sostanza, impongono 
la moda contro la semplicità, il gusto non 
più dello squisito, ma dell’anormale. Ne ab- 
biamo avuto un esempio che può valere per 
tutti nello scandalo delle ceramiche per il 
duomo di Faenza. 

Di più, a custodire a moderare le chiese 
che abbiamo costruito noi, che noi abbiamo 
create meraviglie di bellezza a gloria del Si- 
gnore, i governi hanno posto i loro soprin- 
tendenti e noi siamo stati squalificati e 
guardati a distanza in ogni movimento. 

Rimaneva in mezzo a noi una diffidenza, 
un orrore per le aberrazioni, che spesso non 
ci permetteva di valutare neppure i pochi 
valori del nostro secolo, ed ora anche que- 
sta paura salutare, va scomparendo perico- 
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losamente. Ne sono prova le esposizioni di 
arte sacra organizzate dai nostri e scernite 
da commissioni come sopra, le presentazio- 
nì fotografiche sui nostri giornali e gli arti- 
coli illustrativi, la spregiudicatezza che fa 
abbracciare la mentalità del mondo nei no- 
stri giudizi. 

Intanto l’aria viziata e malsana entra in- 
sensibilmente nel Santuario, si respira da 
tutti e si scivola tutti insieme. 

Come sono lontani e superati i tempi nei 
quali si inorridiva alla presa di posizione 
di Pio XI nella solenne inaugurazione della 
nuova Pinacoteca Vaticana! 

Si scivola, si è scivolato nel profondo do- 
ve sono le tenebre. 

Ho qui innanzi un articolo che ha coperto 
tutta una pagina del giornale l’Italia: « E° 
la Chiesa che ha abbandonato gli artisti, o 
sono gli artisti che hanno abbandonato la 
Chiesa? », tanto discorrere che non arriva 
ad una conclusione. 

L’articolo riguarda le arti in generale, 
con un particolare riguardo alle arti lette- 
rarie, mentre l’interrogazione varrebbe mag- 
giormente per le arti figurative. 

La S. Chiesa, spiritualmente, non ha mai 
abbandonato nessuno e tanto meno ha tra- 
scurato gli spiriti più eletti. Essa è sem- 
pre presente nella veste del Buon Pastore 
che vigila sulle sue pecorelle, colla preoccu- 
pazione di ricercarle, quando anche una s0- 
la si allontana dall’ovile, e di riportarla a 
casa sulle spalle, e di fare una gran festa 
per la pecorella smarrita che è stata ritro- 
vata. 

.Abbandonare gli artisti nelle utilizzazioni 
delle loro arti, nel proprio culto di Dio? 

Per le arti letterarie Essa ha la sua mI- 
niera: la S. Scrittura; essa ha i suoi mina- 
tori, i S. Padri, i Dottori, i Santi e tra loro 
sceglie con gran sobrietà e con infallibilità, 
e non ha mai usato dei laici. 

Quindi non li ha mai assunti e non li ha 


mai dimessi. Essi piuttosto, in certe epo- 
che, trattarono pietosi argomenti e la 
S. Chiesa li guardò amorevolmente come 
amici come cooperatori nel mondo; in al- 
tre epoche trattarono argomenti empi e 
scurrili ed Essa ne pianse e non potè più 
guardarli.da vieine collo stesso cuore in 
quelle opere, e li volle correggere ed essi si 
risentirono e si ribellarono. La S. Chiesa fu 
allora il Padre della parabola, gli Artisti fu- 
rono il Figliuol prodigo. Il Padre attese in 
grande pena il ritorno e sempre fece ban- 
chetto quando ritornarono. 

Per le arti figurative e musicali espressa- 
mente usò della loro opera, fino a tanto che 
quest'opera fu esaltazione della sua pre- 
ghiera, ma quando divenne giuoco, quando 
fu distrazione umana e carnale, non le servì 
più e non potè più usarne perchè non avreb- 
be pregato ma avrebbe imprecato, non 
avrebbe elevato a considerazioni sopranna- 
turali ma anzi abbassato alla vita della car- 
ne che è morte e non vita. 

Non potè più la S. Chiesa accreditare il 
Giudizio Universale di Michelangelo, col 
Cristo a maledire dove dovrebbe stare a ri- 
conciliare a benedire, a esibire nudità pro- 
caci, a mescolare le verità sacrosante con 
falsità mitologiche; non potè ammettere che 
gli artisti discutessero sulla parola del Si- 
gnore in riguardo alla SS. Eucaristia. Essa 
volle che si adorasse, Tantum ergo Sacra- 
mentum, veneremur cernui, Discutere la pa- 
rola del Signore è già irriverenza. E per ri- 
guardo alla musica non potè accogliere i 
canti ed i suoni lusinghevoli dei sensi con 
la Messa di Beethoven e quelle di Doniz- 
zetti e di Verdi, allo stesso modo che non 
sopportò le visioni di quelle nudità che fe- 
cero nascondere Adamo ed Eva agli occhi 
del Signore. 

La Santa Chiesa maestra unica di Verità, 
non può accogliere i criterii nostri indiffe- 
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rentemente, essa non può accogliere tutte le 
opinioni, siano pure frutti del genio. 

La prosa di G. Vigorelli non ha avuto 
contraditori tra noi perchè, io penso, non 
era chiara e nessuno si è preso la briga di 
sbrogliarla. Vi ha invece accennato, dicen- 
dola semplicistica, Giorgio Petrocchi in Fie- 
ra Letteraria. Con dispiacere dobbiamo an- 
che noi confermare lo stesso giudizio, e lo 
confermiamo come un dovere, trattandosi 
di materia troppo importante. 

La S. Chiesa è candelabro acceso sul mon- 
te a illuminare gli uomini; la sua luce è pri- 
va di ombre, ha la garanzia della verità per- 
chè è specchio tersissimo di Colui che disse 
di sè: Ego sum Veritas, e che vive perenne- 
mente in Essa come Capo. 

Come potrebbe, senza irridere al suo Capo 
raccogliere le fantasie mutevoli e fallaci di 
coloro che si autodefiniscono « artisti ed 
«uomini di coltura contemporanei, pronti 
« tutti a difendere ed a vantare, ognuno le 
« proprie esperienze? ». Quando poi si viene 
a confessare che: lo scrittore di oggi è co- 
me se avesse un po’ perduto il distacco (0 
voleva dire il contatto) dalla sua materia: 
è vittima dello specchio deformato e de- 
formante che la società gli offre? 

Poi le definizioni che ci vengono date di 
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pietas, di religio, di Ecclesia, non certamen- 
te conformi al pensiero teologico, e le 
definizioni di arte che vien detta un — Sì — 
un — Consenso — arruffano il pensiero, a 
tal punto, che non se ne capisce più niente. 

Perchè non parlare semplici e chiari co- 
me il Vangelo? E’ così bello parlare e seri- 
vere per intenderci, sopratutto intorno a 
problemi così importanti! 

E parlare come mangiamo, cioè all’italia- 
na, senza bisogno di ricorrere ad ogni pe- 
riodo alla grandeur ed alla misère. E di quel 
tanto che si può capire, noi non possiamo 
unirci a Vigorelli a « sollecitare la Chiesa 
a lasciar cadere ormai almeno le diffidenze 
maggiori ».. | 

Anche umanamente, come bambini, sen- 
tiamo una grande soggezione di fronte a 
questa augusta madre e matrona che ha 
l’esperienza dei secoli. 

Noi avremmo rossore e paura a rivolgere 
ad Essa le parole di Vigorelli riportate da 
Braale: « L’arte contemporanea proprio nel- 
«la sua — natura — forse è più cristiana 
« (non appena religiosa) di quel che non 
« risulti. La nostra coltura è cristianissima 
« fin nelle sue manifestazioni più violente- 
« mente anticristiane... ». 

E quest’altre parole che medita sul pen- 
siero di Renan: « La Fede agisce ancora 
« sull’arte, sembra atea, idealistica, eretica 
«o bestemmiatrice, ma in fondo non lo è. 
« Anche fatta da uomini senza Fede se quel- 
« l’uomo è artista, almeno la fede che è la 
« condizione dell’arte riaffiora in lui. Se non 
<« è ancora la Fede soprannaturale sarà al- 
<« meno fede naturale ». Diciamo noi: se 
non saranno monete buone saranno almeno 
monete false; pazienza... 

Seguono poi gli insegnamenti strabilianti : 
« Ma impariamo nell’arte a non cercare lo 
« spirito più del necessario! La spiritualità 
« assoluta nell’arte, forse consiste proprio 
« nella carnalità: essere carne che si fa pa- 
« rola »... 

Ci sarebbe dell’altro da riportare, sul me- 
desimo tono, ma lo risparmiamo ai nostri 
lettori pensando che questo possa bastare 
a indicare la situazione dell’arte moderna 
che si consiglia poi alle S. Chiesa di riab- 
bracciare. 

Per noi l’arte, nel primo rinascimento ha 
abbandonato il divino per scendere all’uma- 
no, ora, in questo secondo rinascimento, ha 
abbandonato l’umano per scendere al mo- 
struoso e diabolico e bisognerebbe essere 
matti per pensare che la S. Chiesa l’abbia 
ad accogliere così. 

E questa situazione dell’arte moderna e 
queste elucubrazioni. fatte su di essa da 
gente nostra e sui nostri giornali sono pro- 
prio il termometro dell’attuale clima reli- 
gioso-morale come coltura e come realtà 
della vita. 

D. GIUSEPPE POLVARA 
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Le Scuole d’Arte 


1 programmi : 


A concludere le osservazioni sul Liceo arti- 
stico crediamo opportuno di fare un parallelo 
fra i programmi di studio di esso col pro- 
gramma del Liceo classico e del Liceo scien- 
tifico e, nel medesimo tempo, di dare uno 
sguardo al programma della Scuola superiore 
d’architettura. 

Consideriamo adunque innanzi tutto lo stu- 
dio del disegno. 


Disegno nel Liceo artistico. 


Nel primo corso di Liceo artistico 
assegnate: 


sono 


ore 6 settimanali per la figura disegnata; 
ore 9 settimanali per l’ornato disegnato. 


Nel secondo. corso sorto assegnate: 
ore 6 settimanali per la figura disegnata; 
ore 6 settimanali per l’ornato disegnato; 
ore 4 settimanali per la figura modellata; 
ore 4 settimanali per l’ornato modellato. 


Nel terzo corso sono assegnate: 


ore 7 settimanali per la figura disegnata; 
ore 7 settimanali per l’ornato disegnato; 
ore 4 settimanali per la figura modellata; 
ore 4 settimanali per l’ornato modellato. 


Nel quarto corso sono assegnate: 
ore 7 settimanali per la figura disegnata; 
ore 7 settimanali per l’ornato disegnato; 
ore 4 settimanali per la figura modellata; 
ore 4 settimanali per l’ornato modellato. 


Dunque, nel Liceo artistico sono date setti- 
manalmente da 18 a 22 ore, cioè da tre a 
quattro ore giornaliere per lo studio del vero, 
tra disegnato e modellato. 


Liceo classico e Liceo scientifico 
Nel Liceo classico non esiste lo studio del 
disegno. 
Nel Liceo scientifico è assegnata un’ora set- 
timanale nel I corso, tre ore nel II corso e 


due nel III, IV, V corso, con un programma 
che non si capisce. se sia teorico o grafico. 


Liceo artistico. 


Disegno geometrico e d’architettura. 
Nel I corso: ore 4 settimanali di disegno 


geometrico. 
Nel II corso: ore 3 settimanali di disegno 
geometrico. 


Nel III corso: ore 4 settimanali, elementi 


di architettura. t o 
Nel IV corso: ore 4 settimanali, elementi di 


architettura. 


- I Licei Artistici 


Liceo classico e scientifico. 
Nel classico in nessun corso si insegna il 
disegno geometrico o d’architettura. 
Nello scientifico tutto è compreso nelle ore 
già assegnate per il disegno in generale nelle 
poche ore dette sopra. 


Liceo artistico. 
Studio teorico e grafico delle proiezioni e 
della prospettiva. 
Nel I corso: ore quattro settimanali. 
Nel II, III, IV corso: ore tre settimanali. 


Liceo classico e scientifico. 


Non esiste l’insegnamento di questa ma- 


teria. 
Liceo artistico. 
Anatomia, - Nel III e IV corso: due ore 
settimanali. 


Liceo classico e liceo scientifico. 
Non esiste lo studio di questa materia. 


Invece nell’insegnamento delle materie cul- 
turali la proporzione si rovescia. 


Studio per un S. Cuore - F. De Pisis 
da Fiera Letteraria 

Potrebbe la S. Chiesa lusingare gli autori 
di quest’opera?.... 
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Liceo artistico. 


Letteratura italiana e straniera: sono asse- 
gnate 3 ore settimanali per tutti e quattro 
i corsi. 

Liceo classico. 

Lingua e lettere italiane: ore 5 - 5 - 4 - 
4 -4in ordine nei cinque corsi. 

Lingua e lettere latine: ore 5 - 5 - 4 - 4 - 4 
nei cinque corsi. 

Lingua e lettere greche: ore 4 - 4 - 3 - 3 - 3 
nei cinque corsi. 

Lingue e lettere straniere: ore 4 - 4 - 0 - 
0 - 0 nei cinque corsi. 


Liceo scientifico. 


Lingua e lettere italiane: ore 4 - 4 - 4 - 3 
4 in ordine nei cinque corsi, 

Lingua e lettere latine: ore 4 -5-4-4-3 
in ordine nei cinque corsi. 

Lingua e lettere straniere: ore 3 - 4 - 3 - 
3 - 4 in ordine nei cinque corsi. 


' 


STORIA 


Liceo artistico. 


Storia e storia dell’arte: ore 3 settimana i 
per ogni corso. 
Liceo classico. 
Storia politica: ore 2 --2 - 3 - 3 - 3. setti- 
manali in ordine nei .cinque corsi. 
Storia dell’arte: ore 0- 0- 1-1 - 2 setti- 
manali in ordine nei cinque corsi. 


Liceo scientifico. 

Storia politica: ore 3 - 2- 2+ 2 - 3 setti- 
manali in ordine nei cinque corsi. 

Storia dell’arte: ore 0- 0-0 -0 - 0. 

Per le materie scientifiche, matematica e 
fisica, scienze naturali, chimica e geografia, 
c'è una differenza poco rilevante nei tre licei 
e perciò trascuriamo di fare speciali compa- 
razioni ed osservazioni. 


Questi specchietti rischiarano ad abbondan- 
za ciò che abbiamo detto negli articoli pre- 
cedenti ed è proprio da chiederci seriamente, 
com’è possibile far confluire nella stessa fa- 
eoltà d’architettura, cioè nella scuola della 
Signora delle arti figurative, elementi così di- 
versamente preparati e metterli alla pari? 

Si ricordi che il disegno dal vero, nei licei 
artistici, è portato così innanzi da far richiede. 
re poi, negli esami di maturità, la prova del 
nudo totale. Non è ridicolo che poi questi 
giovani siano obbligati per due anni a copiare 
sgabelli e solidi geometrici o sagome elemen- 
tari, per aspettare, al passo, i giovani che 
vengono dal classico o dallo scientifico? Lo 
stesso dicasi per la plastica. Si ricordi pure 
il molto che viene fatto nel liceo artistico per 
lo studio dell’architettura, così che, dagli stu- 
denti, alle prove di maturità, si richiedono 
progetti strabilianti, con un criterio di grande 
Severità. 
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Non è ancora un controsenso che questi 
giovani siano obbligati a ritornare all’ABC. 
tanto negli elementi di architettura che nel 
rilievo dei monumenti che essi sanno già 
fare a menadito? 

E’ vero: il rilievo dei monumenti è senza 
limiti ed è sempre proficuo, per la cultura 
teorica e pratica, ma gli uni partono da zero 
gli altri partono da 100. 

E lo studio della prospettiva, dove è stu- 
diata con serietà e non dove si insegnano 
trucchi per ari superare in qualsivoglia ‘modo 
gli esami (1), i giovani del Liceo artistico si 
trovano SE a risolvere graficamente ogni 
problema con grande facilità. Ora perchè que- 


sti giovani la dovranno riprendere ancora per 


un anno, nel primo corso della facoltà d’archi- 
tettura, se per loro è completamente inutile? 
mentre per i giovani degli altri licei è asso- 
lutamente insufficiente, specialmente quando 
non venga impartita con metodo teorico-pra- 
tico? 

Finalmente il programma del liceo artisti- 
co potrebbe esaurire completamente lo stu- 
dio della storia dell’arte, come pura cogni- 
zione, e riservare alla facoltà di architettura 
. ed alle accademie una rimeditazione estetica 
dei monumenti d’arte delle diverse epoche. 


* * * 


Il lato penoso del Liceo artistico appare 
evidente in riguardo alle materie letterarie e 
filosofiche veramente insufficienti alla prepa- 
razione spirituale che non può reggere al con- 
fronto cogli altri licei. 

Ecco perciò come viene giusta la nostra 
proposta di aggiungere un quinto anno. al 
liceo artistico per ampliare Jo studio della 
lingua patria e della letteratura, per aggiun- 
gervi il latino ed un po’ di propedeutica alla 
filosofia. 

Mentre forse sarebbe opportuno ridurre il 
programma delle scienze che ha minor impor- 
tanza per i giovani che aspirano all’accademia 
delle arti, poichè per quelli che aspirano alla 
facoltà di architettura, potrà essere ripresa ed 
ampliata nella loro scuola. 

Ammesso poi, che alla facoltà di architet- 
lura non dovrebbero accedere se non quelli 
che escono dai licei artistici, si potrebbero 
e si dovrebbero ridurre i corsi da cinque a 
quattro 

La preparazione degli architetti sarebbe 
assai più perfetta e gli architetti imparereb- 
bero ancora a disegnare ed a modellare. Nel- 
la scuola saprebbero fare da soli i loro eser- 
cizi, e, una volta laureati, saprebbero soste- 
nere personalmente il loro studio senza bi- 
sogno di avere a fianco i disegnatori, e l’ar- 
chitettura diventerebbe ancora arte: la pri- 
ma delle arti figurative. 

D. G PoLvara 

(1) Nel liceo artistico della Scuola B. Angelico, un 
giovane si presenta agli esami di maturità col corredo di 


35 tavole ai proiezioni e di prospettiva comparate, con 
24 tavole di teoria delle ombre pure in proiezione e pro- 
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spettiva e con 7 tavole di teoria dei riflessi. 


si 
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CONCORSO PER DUE BOZZETTI 
DELLA VIA CRUCIS 


1. Il Ministero della Pubblica Istruzione, nell’in- 
tento di attirare l’attenzione degli artisti e. del 
pubblico sul problema dell’arte sacra e dei suoi 
rapporti con l’arte contemporanea in generale, e di 
contribuire alla decorazione artistica delle Chiese 
danneggiate dalla guerra, indice un concorso tra i 
pittori e gli scultori italiani per i migliori bozzetti 
di due quadri originali che rappresentino due delle 
quattordici stazioni della Via Crucis 


(la Stazione I: Gesù condannato a morte, e la 
Stazione VIII: Gesù consola le donne di Gerusa- 
lemme). 


2. I bozzetti in pittura dovranno misurare em. 60 
di altezza per cm. 45 di larghezza. I bozzetti non 
potranno essere inviati nè piegati, mè arrotolati, 
ma potranno essere chiusi in cartelle o montati 
in telai o cartoni. I bozzetti in scultura dovranno 
avere le stesse misure e non dovranno superare i 
30 cm. di profondità. 


3. I bozzetti, contrassegnati da un motto e accom- 
pagnati da una busta chiusa recante all’esterno il 
medesimo motto e contenente il nome, cognome e 
indirizzo dell’artista, dovranno essere inviati al 
Ministero della Pubblica Istruzione. — Direzione 
Generale delle Antichità e Belle Arti, Viale di Tra- 
stevere, Roma — non oltre il 30 giugno 1948. Il 
termine di presentazione è improrogabile. Per i 
bozzetti spediti a mezzo posta vale la data del 
timbro postale di partenza. 


4. La giuria, presieduta dal Direttore Generale 
delle Antichità e Belle Arti, sarà composta: da 
due scultori, da due pittori, da un critico. d’arte e 
da un liturgista. Il giudizio della giuria sarà inap- 
pellabile. 


5. Saranno assegnati due premi, uno per i bozzetti 
dipinti e l’altro per quelli scolpiti, di L. 200.000 
ciascuno. La giuria segnalerà i vincitori e i nomi- 
nativi degli artisti più meritevoli alle autorità 
competenti, per una eventuale ordinazione della 
Via Crucis. 


6. In caso che nessuno dei bozzetti presentati sia 
ritenuto degno di essere premiato, il Ministero si 
riserva di non assegnare i premi o di richiamare 
alla gara, in numero da determinarsi, quelli tra 
i concorrenti che a giudizio della Giuria saranno 
ritenuti i migliori oppure di bandire un secondo 
concorso. 


7. L’esito del concorso sarà reso pubblico entro i) 
31 luglio 1948. 

8. I concorrenti dovranno ritirare a proprie spese, 
entro un mese dalla data del verdetto, tutti i boz- 


zetti presentati. 0} 
Se il ritiro non avverrà nel tempo fissato il Mi- 
nistero si disinteresserà completamente dei me- 


desimi. 
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BARTOLOMEO NOGARA 
NEL SUO OTTANTESIMO 


Il direttore generale dei monumenti, musei e 
gallerie pontificie barone prof. B. Nogara il 28 dì 
aprile ha compiuto il suo ottantesimo anno d’età. 

Gli amici, i collaboratori i dipendenti hanno 
voluto festeggiare la fausta ricorrenza ringrazian- 
do con lui il Signore e pregandolo perchè voglia 
concedere ancora tanti anni a così prodigiosa at- 
tività. La Santa Messa di ringraziamento fu ce- 
lebrata dal maggior fratello Mons. Giuseppe, arci- 
vescovo di Udine. 

Anche la nostra rivista si unisce al coro degli 
amici, soprattutto nella preghiera per il grande 
uomo, tanto benemerito anche delle arti sacre, 


IN PACE 


LA MORTE DI BIAGIO BIAGETTI 


Ci è arrivato improvviso il doloroso annunzio 
e ne rimanemmo profondamente colpiti. Deside- 
ravamo d’incontrarlo presto nella città del Vati- 
cano per altre intese sul movimento seguito dalla 
nostra Rivista e per consigli riguardanti la nostra 
Scuola B. Angelico che tanto deve a lui. 

Non lo incontreremo più. 

Ma certi suoi ricordi: nella pinacoteca Vaticana, 
sui ponti di S. Maria Maggiore allo studio dei 
mosaici, nella cappella Sistina non potremo fa- 
cilmente dimenticarli. Egli amava la sua profes- 
sione alla quale era arrivato con preparazione di 
studi profondi. Con lui la Pinacoteca Vaticana 
perde un grande direttore e noi perdiamo un ami- 
co affezionato ed un valentuomo. 

Preghiamo requie alla nobile sua anima. 


Daprato Library 
ef Ecclesiastical Art 
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Un ostensorio prezioso per il rito Ambrosiano 


Fu studiato dagli allievi del Corso supe- 
riore della Scuola B. Angelico e fu poi affi- 
dato per l’esecuzione all’artigianato del ce- 
sello della stessa Scuola. 

Nel Rito Ambrosiano l’ostensorio rappre- 
senta la torre aperta perchè l’Ostia Santa 
possa essere visibile ai fedeli. 

Questo ostensorio, imitante i ciborii che 
coprono gli antichi altari lombardi, è tutto 
d’argento dorato con scerniture negli ele- 
menti decorativi. 

Poggia su di un basamento che ha la 
forma ottagonale e le facce dell’ottagono 
sone alternativamente decorate con fiam- 
melle e con pietre preziose. 

Sono qui incastonate Grisopazii e cor- 
niole. 

Il nodo prensile è d’avorio, che in con- 
fronto del metallo si rende più grazioso 
coll’uso. Il tempietto, dal sostegno circo- 
lare si trasforma quadrato alla base. 

La base poi è decorata con una corona 
di lunarie e su di essa si piantano quattro 
colonnine d’avorio, tortili a due principi, 
sui quali poggia il cupolino. Questi, all’e- 
sterno, è pure di forma quadrangolare e 
vi sono sbalzati i pavoni, a due a due, che 
sì abbeverano nel vaso a simbolizzare l’an- 
sia delle anime per la SS. Eucaristia. 


Sugli angoli smussati del tempietto sono . 


incastonati quattro serie di granate, men- 
{re quattro serie di opaline decorano la base 
del tetto inciso a squame. 

Il supporto dell’Ostia, comunemente det- 
to lunetta, la Scuola lo fa sempre a for- 
ma di Tau per evitare una forma che po- 
trebbe richiamare la mezzaluna turca. In 
questo ostensorio il Tau è d’oro ed è tem- 
pestato da piccoli diamanti. 

Il giudizio critico artistico dell’arredo è 
lasciato al gusto dei lettori. 


(fot. Crimella) 
Chiesa di Cerro - Lago Maggiore 
Ostensorio Ambrosiano - Scuola B. Angelico 
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L'arte classica e Varte italiana di Barna Occhini, edi- 
tore G. B. Paravia e C. - Torino, Milano, Pavia, ecc. 


I Vol. seconda ristampa della prima edizione - 1945 - 

Dalle origini a tutto il 300. pp. 237, illustr. 322. 

II Vol. seconda ristampa della prima edizione - 1945 - 

Il 400. pp. 216, illustr. 385. 

III Vol. prima edizione - 1947 - Dal 500 al 900. 

pp. 253, illutsr. 424. 

Volumi in 16 x 24 rilegati, con le illustrazioni su 

tavole fuori testo. 

La materia è divisa secondo i programmi delle scuole 
medie superiori (non secondo i programmi dei licei 
artistici, i quali considerano anche le arti preclassiche) 
e risente necessariamente di quell’esquilibrio quantitativo 
e qualitativo, che è determinato dai programmi stessi 
per sostenere la superiorità del rinascimento su l’arte 
medioevale. 

La tesi di tale superiorità, innegabile dal lato for- 
male, non sempre è stata ammessa, nè sempre si può 
ammettere dal lato concettuale e molto meno dal lato 
religioso. 

E’ vero che l’autore, insieme ad altri storici, non rin- 
nega il valore di trascendenza all'arte del prerinasci- 
mento, ma nel constatare l’apporto dell’umanesimo alla 
rinascenza, dimentica di avvertire nella sua introduzione 
al 400, che l’eccesso dell’umanesimo. ha da prima pre- 
giudicato e più tardi quasi neutralizzato l'apporto tra- 
scendentale. 

Tale rilievo non è indifferente quando si pensi, che la 
maggior quantità di opere rinascimentali riguarda anco- 
ra l’arte religiosa. 

Inoltre la supervalutazione dei valori formali, comu- 
ne ai critici moderni, lo guida a minimizzare i valori 
concettuali; vedi ad es. Previati e Wildt. 

L’Occhini ha il merito di una buona sintesi, espressa 
con terminologia chiara, lontana da quella di moda pur- 
troppo ermetica, e di opportuni richiami storici e let- 
terari. 

Nella . scelta delle illustrazioni ha saputo conciliare 
l’importanza del soggetto con la decenza della rappre- 
sentazione. 

Si sarebbero desiderati un indice degli artisti e un di- 
zionarietto di termini tecnici. GB. 


Ampelos, di Corrado Leonardi - 37 illustrazioni fuori te- 
sto - edizioni liturgiche, Roma, via 24 Maggio, 10. 


Il simbolo della vite nell'arte pagana e paleocristiana 
è il sottotitolo del libro, che tratta: della vite, della 
vendemmia, del grappolo, della vigna nell’iconografia pro- 
fana e cristiana e nella letteratura. a } 

La trattazione mira a precisare il valore simbolico dei 
soggetti. Così: la vite e il grappolo figurano lo stato del- 
l’anima nell’oltretomba pagana e cristiana; la vendem- 
mia rappresenta l’immortalità e l'autunno il martirio ; 
la vite vera è Cristo; il grappolo della terra promessa 
prefigura Cristo in croce; la vigna mistica esprime la 
Chiesa del Signore. È 

La decadenza della forma e del pensiero umano non 
affievolisce lo spirito cristiano, perchè questo riscattando 
l'una e l’altro prende da solo il dominio nella figura- 
zione artistica e letteraria. ; 

L’« Ampelos » dunque può dimostrare la vita prorom- 
pente della Chiesa, la quale accostando elementi profani 
dichiara di non temere la, tradizione fortissima preesi- 
stente e la vince proprio quando umanamente parlando 
doveva essere vinta all’irruenza del primo urto. ; 

Lavoro condotto con. metodo prettamente scientifico, 
che può essere giustamente considerato quale modello di 
studi iconografici. G, B. 


La proporzione nelle arti figurative - E. TrA - Vita 
e pensiero, Milano. 


Si tratta di un quaderno nel quale sono raccolte 
le lezioni tenute agli studenti di lettere all’Uni- 
versità Cattolica del Sacro Cuore. 

Se consideriamo il lavoro come raccolta di ma- 
teriale riguardante le elucubrazioni dei critici del- 
l’arte vi troviamo una grande abbondanza e dob- 
biamo dare lode. 

Dall’assieme però ci pare che non derivi allo stu- 
dioso una giusta comprensione della via che se- 
gue l’artista per giungere alla costruzione dell’ar- 
monia delle sue figure. Dalla trattazione si può 
anzi conchiudere che il pittore e lo scultore possa 
arrivare al disegno della figura umana per mezzo 
di canoni. Non avviene mai così: l’artista invece 
costruisce sempre sul vero che trasforma nella in- 
tuizione secondo la sua sensibilità. 

Come non si raggiungerà mai l’arte dello scri- 
vere studiando sulla grammatica, così mai si po- 
trà raggiungere l’arte della pittura e della scul- 
tura ricorrendo ai canoni. 

Un esempio di questa importanza ci è stato 
offerto dal monaco Lenz fondatore della Scuola di 
Beuron il quale pur essendo personalmente un 
forte artista, pur avendo intuito le profonde 
leggi dell’arte spirituale, ed avendo costruito 
due complicatissimi canoni maschile e femmi- 
nile, ha creato una scuola che subito è diventata 
sterile, non avendo potuto dare a’ suoi allievi i 
modelli dal vero, che è come dire voler insegnare 
una lingua fino a farla diventare mezzo d’arte 
senza andarla a sentire dove la lingua è parlata. 

Tra le citazioni del quaderno quelle che mag- 
giormente lo contraddicono sono nel pensiero di 
Michelangelo e di Durer. 

Da parte nostra siamo poi ben alieni dal credere 
che anche l’architettura si sia mai ideata su for- 
mole matematiche. L’artista lavora sempre per 
istinto, scegliendo nelle infinite ed arcane propor- 
zioni della natura. 

Piuttosto le considerazioni risultanti da tutto 
il contesto, bisogna che non mettano in capo ai 
futuri dilettanti che insegnano la storia dell’arte 
dei concetti errati. 
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LIBRI RICEVUTI 


La santità e dignità sacerdotale nella luce della 
sacra liturgia di P. Gregorio da Villa di Villa — 
Rovigo, Istituto padovano di arti grafiche L. 110. 


Il vecchio presbiterio di Arturo Bonardi — Società 
Apostolato Stampa, Pia Società S. Paolo, Roma. 


Consigli alle superiore di Angela De Maria — So- 
cietà Apostolato Stampa, Pia Società S. Paolo, 
Roma. 


I riti della Chiesa di P. Alfonso 0.S.B. — Edizio- 
ni Iiturgiche - Via XXIV maggio, Roma. 


Il trucco teatrale di Vittorio Boni — Editrice An- 
cora - Milano. 


Ripensandoci su di Leone Gessi — Editore Angelo 
Signorelli - Roma. L. 300. 


Difesa dell’uomo di Renzo E. De Sanctis — Edi- 
trice Studium - Roma. L. 100. 


Il Concilio di Trento, pubblicazione trimestrale - 
Anno III, N. 1 — Editrice Ancora - Milano. 


La Provvidenza nel dolore (Silvio Pellico) di P. 
Severino Monticone - Pia Società S. Paolo - Alba. 


Il libro degli angeli di Erik Peterson — Edizioni 
Liturgiche - Via XXIV Maggio 10 - Roma. 
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applicati in Italia dal 1927 


Attenzione 
Presso l’artigianato della Scuola 
Beato Angelico i Sacerdoti, i Re- 
ligiosi, le Suore potranno trovare i 
migliori damaschi. 
I disegni sono originali della Scuola 
e depositati. 
Il filato è tutta seta, tratto alla 
Scuola stessa dai bozzoli. 
Il filato, sia dell’ordito (chappe) sia 
della trama (organzino) è torto due 
volte quindi della massima durata. 
I damaschi non sono ne apprettati 
ne stirati ma conservati nella loro 
naturale bellezza. | 
Bordi e frangie su disegni deposi- 
tati della Scuola. 
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Riserva L. 600 Milioni 

Depositi a risparmio 40 Miliardi di Lire 
21 Succursali in Milano 
189 Filiali in 11 Provincîe 
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La Trafiloro Italiana 


Ettore Felis 


Sede: MILANO 


VIa Crocefisso, 21 
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Stabilimenti: 


CODOGNO (Milano) | 


| x Cairate Olona (Varese) 


Produzioni. 
Stoffe 
.. ad uso del culto e tap- 


-  pezzerie 


Galloni frangie 
fiocchi. e guarnizioni in. 


genere per la confezione 


di paramenti sacri 


Filati d'oro. 


ed argento fino e falso 
Cannottiglie - lame ecc. 
per ricamo e tessitura. 


Si trasformano oggetti 


preziosi in filati per rica- 


vare indumenti sacri. 
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_ANÌ TIEA ‘FONDERL 


dn PIU BARI 


dell'Ing. Prospero Barigozzi. 


Via Thaon de Revel, 21 - MILANO - : Telefono N. 690- 053 È: & 
(già Via Pietro Borsieri N. 65 - Casa propia)” U 


Si fondono campane e concerti di ogni dimensione e peso - Si londorie cam- Pf 
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| SONORO 16 MM. 


. Creato _S una Ditta la cui esperienza decen- 
nale nel 00 delle costruzioni cinemato- | 
grafiche dà sicuro alfidamento e garanzia dil 
impeccabile ' funzionamento. dv 
Ottica di grande precisione che assicura una | 
proiezione stabile e pîiva di sfarfallio. Schermo 
massimo di m. 5x3,80 alla distanza di 25 metti. 
Complesso sonoro potenza 20 \/att, di. ele | 
| vata qualità. | 
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